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À chi legge 



Nel XVI. Secolo fiorì in Siena Marcantonio di Girolamo 
Cinuzzi, fra gli Accademici intronati detto lo Scaccialo, distin- 
to cultore delle muse e noto per la tua versione toscana in ver- 
so sciolto del ltapi mento di Proserpina di Clandiano che fu 
molto lodata da Claudio Tolomei e da altri letterati del suo 
tempo. Poche notizie abbiamo della sua vita perchè coloro che 
n' hanno scritto, più che delle azioni si sono occupati del suo 
merito letterario. Dai libri dei battezzati in Siena esistenti 
nelf Archivio del Comune veniamo a sapere l' anno della sua 
nascita, che fu il 1503; ma quello preciso della morte non sap- 
piamo con certezza essendo periti in un incendio i necrologi 
del convento di S. Francesco, dove i Cinuzzi avevano sepolcro 
gentilizio ed ove si presume che ancora Marcantonio fosse sepol- 
to. V Ab. De Angelis afferma nella sua Biografia Senese che mo- 
risse verso il 1590 , né ci pare improbabile se , come vedremo , 
il Cinuzzi dopo dolorose traversìe della vita , all' età a" ottan- 
t' anni avea ancora sì fresca la mente da occuparsi di poetiche 
composizioni. 

Ali or ariti' le nuove dottrine religiose trovarono dove più 
dove meno aderenti in Italia, anche in Siena per opera special- 
mente d' arditi riformatori si estese non poco il numero dei lo- 
ro seguaci, fra i quali fu Marcantonio Cinuzzi ; tanto che il 
nome suo comparve in una lista mandata al Granduca Cosimo I. 
De' Medici , delle persone sospette d" eresia in Siena. Questo 
documento non è gran tempo fu scoperto nello spigolare gli Ar- 
chivi fiorentini dall' illustre Cantù. Ancora a Uberto Benvoglia- 
li era nota f accusa di luteranismo data al Cinuzzi, ma dalle 
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sue memorie manoscritte non apparisce che egli fosse sottoposto 
a procedure criminali . .4 noi sembra però che non riuscisse ad 
evitare quella sequela di persecuzioni e di pene che i tribunali 
d'allora infliggevano ai propagatori della riforma, desumendolo da 
una postilla scritta in fine della presente Canzone del Cinuzzi, 
da noi fedelmente riportata , e dalla quale rilevasi che fu compo- 
sta nel fó83 dopo che l' Autore aveva subila una lunga prigio- 
nia , e compito aveva V ottantesimo anno. 

Crediamo infine che il nostro poeta giunto sul tramonto del- 
la vita si sia con sincerità ricreduto dei passati errori , poiché 
invocata la Divina dementa esclamava nelle sue Odi spirituali 
w Dunque de* miei gran falli 
« Pentito e tristo in tua pietà confido. » 

Pubblicandosi ora per la prima volta questa Canzone in ono- 
re di S. Caterina da Siena è nostro debito di far notare a chi la 
leggerà che essa è composta di quattordici stanze alcune delle 
quali , contro le regole della volgare poesia, non hanno un nume- 
ro eguale di versi. Il Cinuzzi la indirizzò ad un Costanti ma 
nulla abbiamo potuto sapere su II' essere di questo a noi finora 
ignoto personaggio. Sappiatno solamente che una famiglia Costanti 
eustè in Siena al suo tempo e che un tal Preziano appartenente 
a quell'i < usata si trova fra i riseduti nel Magistrato della Bic- 
cherna l' anno 1533. 

Per completare quel pià di notizie che abbiamo potuto racco- 
gliere intorno a M. Antonio Cinuzzi , porremo in appresso il ca- 
talogo delle sue poesie edite e inedite. 



I. 1 II Rapimento di Prosbupina , tradotto di latino in verso toscano . 
Venezia, per i Franceschi, 1G08 in 12. 

K preceduto da una lettera del traduttore a Isiflle Toscani , scritta 
dalla villa d'Affrica li 10 Giugno 1542. In fine vi sono quattro 
Canzoni del medesimo Cinuzzi appresso notate. 
2 Lo stesso, col testo latino a fronte, unito a\V Arte poetica di Orazio 
Fiacco volgarizzala da Pandolfo Spannocchi. Siena, Stamperia 
del Pubblico, 17 (4 in 8. 

La prefazione è del Dott. Claudio Vaselli che avverte essersi 
fatta questa ristampo sopra un m. s. di Anton fra nceaco Marmi, 
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In fine vi è la lettera di Claudio Tolomei al Cinuzzi , in com- 
mendazione della detta sua opera. 
3 Lo stesso, m. s. Codice Miscellaneo C. VI. 9 a 427 della Biblioteca 
Comunale di Siena, mancante della lettera dedicatoria. 

Il Fontanini dice di questa traduzione trovarsene altri esemplari 
m. s. nelle Biblioteche Magliabechiana, Vaticana e del Bali Martelli. 
II. Il Prometeo d'Eschilo 

Trovasi nella Vaticana fra i Codici Urbinati . Così I 1 Argelatì 
e il Fontanini . 
HI. Canzoni 

1 A Carlo V. Imperatore ed a Francesco I. Re di Francia. 

€ Voi eh' in voi stessi dispietati e crudi » . 

2 A Filippo d' Austria. Esortazione contro i turchi. 

c Sacro spirto rea) che del paterno >. 

3 A Don Giovanni d'Austria quando apparecchiava la seconda volta 

l'armata contro il turco. 

« Sciogli le vele al vento » . 

4 Per la coronazióne di Cosimo de' Medici Granduca di Toscana. 

« 0 d'Elicona Dee che dall' oscuro » . 
Sono stampate in fine del Rapimento di Proscrpina , edizione 
del 1608. La seconda e la quarta senza titolo , ma trovanti così 
intitolate nei Cod. C. VI. 9 a 166, 170, e 187 ed IL X. 4 a 34 
della detta Biblioteca. 
8 Per la natività di Don Filippo de' Medici Gran Principe di Toscana. 
« Da poi che nuova e desiata prole ». 
Cod. C. VI. 9 a 204, Biblioteca delta. 

6 In lode del Duca d' Urbino, quando fu a visitare il Granduca di 
Toscana Francesco de' Medici l'anno 1578. 

« Signore che fuor d'ogni vulgar costume » . 
Cod. dello a 179, ed II. X. 4 a 42. 

7 A S. Caterina Vergine da Siena 

« 0 Diva che nel Ciel suso volasti > 
C«d. dello H. X. 4 a 27. 

IV. Adone e Cinzia. Versi pastorali. 

« Ahi lasso , oimè , che il bello Adone > . 
Con la data di Villa, li 15 Luglio 1536. Cod. C. VI. 9 a 497. 

V. Odi Spirituali 

1 c Questa prudenzia umana » 

2 t Quando quel giorno estremo > 
5 « Altri o gran Jovc eterno » 

4 « Fedelissimo Jovc » . 
Cod. dello a 210. 
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VI. Odi (cinquanta) con un poema intitolato « La Papride ». Dice il Ben- 

voglienti ( Lettere m. s. Cod. E. IX. 24. Bibl. detta ) che nel Col- 
legio di S. Trinità in Inghilterra al N. 688 dei m. s. esistevano 
a suo tempo queste poesie del Cinutzi con il titolo inglese c Fifty 
italioti Odes by Cinuzzi and an ilalian Poeme entitled, de la Pa- 
pe ide» Per essere posto questo poema nello stesso libro delle odi ere- 
dè il Benvoglienli che fosse del medesimo Cinuzzi, contro a Papa 
Clemente VII. 

Una copia di cinquanta Odi di argomento sacro la possedeva 
l' Al». Giov. Battista Catena. ( Pecci Calai, di Scrilt. Sancsi presso 
il Conte Seip. Borghesi. ) 

VII. Stanze 

Trovansi nel Voi. I. della c Scelta di stanze di diversi autori 
Toscani » raccolta dal Ferentilli 
Vili. Sonetti 

Sotto il nome dello Scacciato Intronato, sono nel secondo volume 
delle Rime raccolte da Lod. Dolce e stampate in Venezia dal 
Giolito l'anno 4.W4, ed in altre edizioni. In quella del 4387 vi 
sono 48 sonetti. 

Altri Sonetti m. s. del Cinuzzi sono nel più volte citato Codice 
C. VI. 9 della suddetta Biblioteca , ed uno trovasi in fine alle 
Annotazioni o Chiose marginali del Bulgarini , sopra la prima 
parte della Difesa di Dante del Mazzoni. Siena Bonetti 4608. 



Siena li 29 Aprile 4866 
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S. CATERINA VERGINE SENESE 



O Diva che nel Ciel suso volasti, 

Quaranta lustri già libera e sciolta 

D' ogni affetto terreo , eh' a pochi è dato , 

Parlar desìo di te ; benigna ascolta 

Gli accenti nati da quei pensier cesti , 

Ch' avesti in seno ; in sen netto e purgato 

Da quei semi che a Dio fan 1' uomo ingrato . 

Dell 1 opre tue maravigliose e sante , 

D' ardente carità vestite e cinte , 

Prima che sieno estinte 

Queste membra che gir den poco avante , 

Bramo cantar con le tue iodi insieme ; 

Benché lingua mortai , nè mille ancora 

Sublimi ingegni possin dirne appieno. 

Dunque dal grazioso e bel sereno 

Dove dimori lieta e risplendi ora , 

Porgi aita alla mano ; e quella speme 

Che in ciò prendo di te nulla si sceme . 

Alta è T impresa e forse troppo ardisco , 

Ma senza te la tela io non ordisco . 
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Ritornai' era il mondo al vecchio abisso 
Di falsi culli , e vizi orrendi e frode , 
Di che già il rese il Redentore scarco , 
Quand' Ei col spirto suo divin che s' ode 
Nei più riposti centri , in sino aflìsso 
Tien se slesso I' obbllo ; ponte né varco 
Non è per cui non passi il suo fort' arco ; 
Pietoso di sì slolla umana vita , 
£ più che F angcl rio re dell' inferno , 
Già primo in Ciel superno , 
L' alme predasse a sua gloria infinita ; 
Entrò nel cuor d* un alma verginella , 
Nata nel bel paese di Toscana , 
Nella nobil Città eh* ha 1' Arbia a' piedi . 
Ivi volle regnar perchè gli eredi 
Suoi tornassero a Lui per via ben sana . 
Questa elesse per sua devota ancella , 
Gara in opre , in sembiante et in favella , 
Per oprar cose in lei meraviglioso , 
Di sua maestà degne e gloriose . 

Non avea ancor compilo il setti m' anno 
( Di tai misteri età non ben capace ) , 
Questa sacra a Gesù vergine pura , 
Che per Irovar con se medesma pace 
Si tolse al mondo e dal volgare inganno , 
Dimorandosi in vita acerba e pura 
Ascosa in parte orribile et oscura . 
Ivi rivolta a Dio, col bel pensiero 
Che le pascea la mente, e 'n cui sentiva 
La santa pietà viva , 
Che della sua barchetta era nocchiero ; 
Gustò d' amor le prime dolci fiamme 
Divine , et arse di quel sanlo foco , 
Che fa cangiare altrui vila e costumi . 
Ivi anco alzava spesso al Cielo i lumi , 
Come di star qui le gradisse poco , 
Dicendo : Signor mio , poiché tu infiammo 
Quest' alma a tanto ben , tua mercè damme 



Anco poter , che resistenza io faccia 
A chi dall' amar te I* anime scaccia . 

Nobile indizio e manifesto segno 

Diede quel gran Motor dell' universo 
D' alzarla a tanta dignità divina, 
Allor che pria P omo del dolce e terso 
Nome di riverenza e valor degno , 
Nome d' alti concetti , Caterina , 
Che carità ne' primi accenti affina. 
Teologia di trinità perfetta 
Possiede , perca' alletta 
Chi trovar vuol del Ciel la vera via , 
Gh' oggi è solo per lei fra noi rinata , 
Di che li scritti suoi tanti fan fede ; 
Quindi è che per la Chiesa è tanto ardente . 
In mille guise a chi la mira e vede 
Porge alta meraviglia , e tanto è grata 
Ch' ogni anima per lei si lien beata ; 
Ov' ella gira gli occhi o muove i passi 
Grazia del Ciel a lei compagna fassi. 

Mort' era in tutto ne' mondan pensieri 
Nulla prezzando il corpo suo gentile , 
Per grata farsi al suo divin Signore 
Dalla sua bocca mai parola vile 
Uscir già non potèo , non delti fieri ; 
Ma tutte voci angeliche e d* amore , 
Di cantate accese e di valore . 
All' eguali fanciulle esempi rari 
Di bontà , d' onestà di grazia dava . 
£lla a chi si mostrava 
Avea onde da lei ben far s' impari ; 
Larga alla povertà la man porgeva , 
L' infermi soccorri pronta e benigna , 
Confortava V oppresso ardila e franca , 
Al miser sovvenir non fu mai stanca ; 
Dava consiglio lunge da malignia 
JntenzYon , chè in lei tal non surgeva 
Benché offesa fuss' ella a destra o leva ; 



io 



L' invidia , e insime ogni malizia vinse 
Contro chi mai ver lei (T odio si tinse . 

Indi con gli anni la scienza infusa 

Giva crescendo , e tanto in luce venne 
Ch' empia di meraviglia e Cielo e terra. 
Fé' voto fermo a Cristo , e lo mantenne , 
Di sua verginilate , avendo esclusa 

^ Dal cuor la vanità eh' entro a se serra 
Il vizio , per cui V uomo si danna et erra . 
Votossi a Cristo , il quale in maestade 
Ebbe più volte in visione , e fatta 
Quasi angiolo , fu ratta 
A tanto bene in così vaga etade, 
Sì che segreti alti e divini scórse 
Della pietà celeste , che mortale 
Lingua ridir non lo potrà giammai . 
Ma quai di te veraci esempi dai 
D' aspre astinenze o mia Beata , e quale 
Del vero culto a Dio , che mai niun forse 
Con caldo affetto tal suoi preghi pòrse ? 

0 magnanima, in terra il Paradiso 
Non fu da quel del Ciel da te diviso . 

Fu tanto e tal V alto favor divino , 

Che tutta un serafiu parea del Cielo . 

Ella in opre non meu che con la lingua 

Perche il peccalo estingua , 

La pace nota fè del Hegno santo. 

A se traeva, anzi al potente Dio, 

1 più rebelli a lui , e li rimosse 

D' ogni viltà , che il peccatore abbaglia ; 
Mostrando i gradi d'onde al Ciel si saglia. 
Onde non pur Toscana a pietà mosse , 
Da rei costumi e quell'occulto oblìo, 
Per cui l'uomo divien negletto e rio; 
Ma tutt' Italia, tutta Francia e Spagna 
Al sommo Redenlor preda e guadagua. 
Queste son le virtù dette cristiane : 
Spegner le nemicizie e l'odi interni 



Che fan vivcro altrui dì e notte in pene. 

Da questi , rei e simil' altri inferni 

Per vie di carità suavi e piane , 

Sì come in tali asprezze usar conviene , 

Tolse più volte , e riempì le vene 

Di liquor dolci , acciò congiunti e buoni, 

A gran signori , imperatori e regi . 

Atti nobili et egregi 

Mansueti così fanno i leoni . 

L' ineflabil sua grazia e sua beltade 

Che senza pari avea con la dolcezza 

Del parlar, del guardar, con gli alti onesti 

Era amala ad ognor da" quelli e questi , 

Uomini e donne ; ogni crudel durezza 

Keudea molle , amica d' umiltade , 

0 fama inestinguibil che mai sempre 
Viverà fin che terra e Ciel si slempre . 

Del gran sacro volume alti decreti 
Aperse e ne rendea ragione aperla 
A chiunque d' alcun gisse dubbioso ; 
Ne' conségli divini era ella esperla 
A far i cuori altrui tranquilli e lieti , 
Con volto sfavillante e grazioso 
Per lo spirto eh' avea in lei riposo; 
A sagrati dottor ardita in mezzo , 
E fra purgati e chiari ingegui fùe 
Più d'una volta e due , 
D* ogni rara dottrina avuti in prezzo , 

1 quai tutti restar taciti e muli 
A la sua incomparabile scienza. 
Anco a tanta virtù grazie rendendo 

Dette moli' opra e tempo altrui scrivendo , 
A gran signori, a sacro tempie; e senza 
Ella e li suoi gratissimi saluti 
Nulla di pregio , duri punti, acuti, 
Era conlesa , che non fussc sciolto 
Dal suo antivedere e saper molto . 
Scuopre occulti d' uomin' empi e rei , 

Insidie e fraudi , e con suoi buon consigli 



Le piaghe ricoperse et aspre e gravi: 
Spense più guerre e rintuzzò gli artigli 
Di gran polenti quattro volte e sei , 
Con modi generosi alti e soavi . 
Parca catene in mano avesse e chiavi 
Da legare et aprire i cuori altrui . 
A' Vicari di Cristo o quanto accetta 
Fu quest' alma angelella , 
Al terzo ben , com' anco a primi due , 
De' quai fu grata e degna ambasciatrice, 
A repubbliche , a re , signori e duci 
Con sommo onor, con somma fama e gloria, 
Che più di ciò che volle ebbe vittoria . 
Ma chi nell' opre sue ferma le luci , 
Scorge quanl' era nel suo dir felice , 
E da qual vivo fonte avea radice. 
De la Divina Provvidenza disse 
Cos' alte , et ampiamente anco ne scrisse. 
Tant' era ardente e fuor d' uman discorso 
Lo smisurato amor ch'ai sangue sparso 
Portava di Grsù Hedentor nostro , 
Ch'a lei pareva ogni suo dire scarso , 
Ogn' atto, e lento il suo veloce corso 
Al ben oprar: non mai penna od inchiostro 
Scoprir potrla quel ch'ha di Cristo mostro. 
Cristo suo sposo il cor col suo cangiolle , 
E de' suoi chiodi ancor le die le chiavi. 
Non son quest' ombre o fole , 
Ma verità, che il Verbo cosi volle. 
Da li spirti infernali ella non solo 
Una volta soffrì strazi e martiri , 
Ma mille e mille in vita sempre e in morte 
Contra cui stelle ben costante e forte , 
Benché fra pene , lacrime e sospiri . 
Ma quando prese al Ciel I' ultimo volo 
Con quello dell' inferno iniquo stuolo 
Si gran battaglia fe' che ben si vide 
Come 1' empio quaggiù V anime ancide. 



Se 'n vita fu maravigliosa in opre , 

In detti , in fatti , si che allegro ogn' uno 

Di stupore inalzava al Giel le ciglia , 

Che dovea farsi poi che vestì bruno 

Ter lei la gente e di dolor si copre ? 

Sana a chi fe la madre , a chi la figlia 

Con virtù della croce sua vermiglia ; 

Languidi e zoppi in sanità ridusse , 

Quinci e quindi di varie infermitadi; 

Di bassi et alti gradi 

Sani rendeva ove bisogno fusse ; 

Ma via più santa medicina dette 

All' alme altrui , e di virtù più degna , 

Togliendole da' vizi orrendi ; immerse , 

Convertì genti e nazìon diverse . 

Senza numero a lei ciascun s' ingegna 

Correr primier , perch' a ciascun promette 

Salute , e che conforti e che dilette ; 

£ qual dono maggior puoi darsi al mondo 

Che sana aver la mente e 'l corpo mondo ? 

Dunque eletta da Dio sagrala fusti 

A lui tanto quaggiù, creder si puote 
Ch' ora gli sia via più gradita e cara, 
Ornamento del Ciel , dell' alte ruote 
Superne almo splendor dov* ora gusti 
Quella vita che lungi è dall' amara . 
Mira , ( nè sii della tua luce avara ) 
La Patria tua dove nascesti in prima , 
Guarda come di te s' allegra e gode , 
Che M nome tuo si lode , 
£ per terra e per mar e 'n prosa e n rima 
Prega però per lei quel gran Monarca 
Che il lutto può , prega per i tuoi tanti 
Di voti figli a tua memoria intenti . 
Portin da lei lontano i lievi venti 
Ogni malvagio umor , fugghino i pianti 
Di eh' el la è come il dì la notte carca ; 
A tor via suoi martir non esser parca . 



< 



Se per lei il latto avesti c fusti in cuna , 
Non sia del tuo favor giammai digiuna . 
Andrai Canzone al mio Costanti e lieta 

Mostrali in vista , e quanto puoi suave ; 
Benché povera sii d' ogni ornamento , 
Digli : Signore avanti a te pavento 
Come da scoglio debil legno o nave , 
Però eh* al disviato mio poeta 
Influsso rio cantar gli toglie e vieta ; 
Ma qual io sia dolce ricever vogli , 
Per te nacq' io, però '1 tuo parto accogli. 

Di Marc. Ani. Ci**** Intronato detto lo Scacciato , (atta il ' 
1583 doppo che V Aut fiore haueva hauta una lunga prigionìa. 
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